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Quando le Amazzoni valorose e i Guerrieri coraggiosi
comprendono il nonsenso della guerra e vedono che la lotta non
porta a un mondo
migliore, la stanchezza del combattimento inizia a farsi
insopportabile.
Vorrebbero cambiare rotta e deporre le armi, ma si accorgono
d’essere
prigionieri di un lato oscuro che non
permette loro di uscire dal gioco. È l’Ombra-guerriera, cresciuta
nella
convinzione che il mondo sia un luogo ostile e popolato da nemici,
dove l’unica
strategia possibile sia combattere.


Ma una soluzione per liberarsi c’è e la strada verso il
successo parte da un invito a cena. 

Chi è l’ospite a sorpresa? Ma certo,
l’Ombra-guerriera! 

Da qui in avanti, il percorso si fa
in due e tutto diventa
più facile con un’Alleata tanto eccezionale.


  

 



Il libro è dedicato alle Amazzoni e
ai Guerrieri che
desiderano affrontare il Drago per impadronirsi del tesoro e
godersi i doni
elargiti dal mitico animale.

 



Il testo è corredato da un percorso
psico-alchemico di
Dermoriflessologia e arricchito dagli inserti provocatori di Flavio
Gandini.

 





  Samantha Fumagalli e Flavio Gandini
 si dedicano da oltre
vent’anni alla ricerca in campo psico-alchemico. Sono ideatori
della
Dermoriflessologia e della Dermoalchimia. Nel 2000 hanno fondato
l’Associazione
Vega e l'Accademia di Dermoriflessologia per lo studio e la
divulgazione di queste discipline e delle nuove
scoperte. 
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I Dossier di Dermoriflessologia
propongono
approfondimenti tematici riguardanti la crescita personale, la
conoscenza di sé e del mondo circostante, e sono supportati dagli
strumenti della Dermoriflessologia.



Lo scopo che si prefiggono è quello di offrire
considerazioni e spunti di riflessione per aiutare chiunque lo
desideri a migliorare la qualità della vita, trovare la propria
vera
vocazione per portare il proprio unico e indispensabile contributo
al
mondo, così da vivere un’esistenza ricca di gioia e di
significato.


I Dossier di Dermoriflessologia si rivolgono a chi
insegue la libertà e la felicità e ha l’aspirazione di vivere una
vita autentica.


I percorsi dermoriflessologici sono sempre
praticabili in maniera autonoma, esattamente come viene descritto
in
tutti i nostri libri. Chiunque desiderasse un aiuto o una guida
può,
comunque, rivolgersi a un operatore Dermoriflessologo. 

L’elenco è
consultabile sul sito http://www.vega2000.it oppure
si può chiedere all’Associazione Vega, scrivendo a
info@vega2000.it.
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Romantica la figura del
guerriero: l’eroe
valoroso che affronta i nemici e li sconfigge, che lotta per la
libertà, l’amore, la dignità, che combatte per i propri sogni, la
propria terra, la famiglia, gli ideali. Romantica sì, ma a volte
fuorviante. Perché, se è vero che nelle favole l’eroe-guerriero
corrisponde al vincitore, nella realtà il binomio molte volte si
spezza. Non sempre chi lotta vince e spesso chi ha successo non
combatte o lo fa molto meno di quanto si possa immaginare.



Quando apriamo gli occhi su questa verità, anche
per un solo istante, avvertiamo tutto il peso della lotta gravare
su
noi e ci accorgiamo con sgomento di essere stanchi di combattere. 



Giunge allora il momento in cui ci guardiamo
intorno e iniziamo a osservare gli amici, i genitori, i parenti, i
colleghi, i vicini di casa. Osserviamo la gente e, già che ci
siamo,
includiamo anche noi nell’esame. E che cosa vediamo? Persone che
lottano in continuazione e altre che hanno successo.


Sembra incredibile! 



Così ci avviciniamo un po’ per guardare meglio.
Che cosa fanno le persone che lottano?


Lottano per imparare, per emergere, per trovare un
lavoro, per difendersi, per arrivare alla fine del mese, per
costruire una relazione sentimentale, per conquistare un posto nel
mondo, lottano per migliorare, per esprimersi, per dimostrare chi
sono e quanto valgono. La lotta è la loro condizione d’esistenza.
E può arrivare un tempo in cui si sentono stanchi di dover sempre
lottare.


E le persone che hanno successo, che cosa fanno?


Hanno successo negli studi, in amore, nel lavoro,
nelle relazioni sociali, nei progetti che decidono di mettere in
atto. Hanno successo sempre.


L’esperimento ci appare sconfortante e,
onestamente, la seconda categoria ci fa anche un po’ invidia?
D’accordo, torniamo a osservare con maggior attenzione per scoprire
se ci è sfuggito qualcosa: forse abbiamo sottovalutato le lotte di
chi ha successo? O forse non abbiamo calcolato qualche inevitabile
sconfitta sulla sua strada?


Eppure, anche durante la seconda rassegna,
qualcosa non torna: le persone che hanno successo lottano molto
meno
di quelle che lottano e basta. 



Perché? Come fanno ad avere successo senza
lottare?


Ecco, il punto è proprio questo: 
hanno
smesso di lottare e hanno scelto il successo.




Cerchiamo, allora, di capire che cosa vuol dire
scegliere una vita di successo al posto di una vita di lotta
incessante.


Per farlo, dobbiamo rispondere a una domanda: che
cosa spinge il guerriero a lottare?


Fin qui è facile: la percezione di pericolo.


 




Combatti o fuggi


La reazione primitiva a una situazione di pericolo
è nota come “combatti o fuggi” (fight or flight) ed è una
risposta psicologica e fisiologica naturale, che ci prepara ad
affrontare quelle situazioni che mettono a rischio la nostra
sopravvivenza. 



Quando un leone affamato spalanca le fauci davanti
a noi o un aggressore armato ci sbarra la strada o una valanga ci
sorprende mentre camminiamo in montagna, il cervello percepisce un
pericolo mortale e il sistema nervoso e quello endocrino preparano
il
corpo a combattere o a fuggire. La frequenza cardiaca, la
respirazione e il tono muscolare aumentano, mentre diminuiscono
altre
funzioni, come quella immunitaria o di rigenerazione cellulare, che
sottrarrebbero una parte dell’energia disponibile. Combattere o
fuggire sarà una questione di opportunità, ma noi siamo pronti a
fronteggiare il pericolo. Se sopravvivremo, si innescherà una
naturale reazione di rilassamento, indispensabile per ripristinare
il
buon funzionamento dell’organismo, per riparare, curare,
rigenerare, migliorare, nutrire, accrescere.


Ma che cosa avviene se le emergenze si susseguono
ininterrottamente, una dopo l’altra? 



In questa evenienza, entriamo in una condizione di
stress cronico, con il corpo in perenne stato di tensione e la
mente
in allarme. Stando così le cose, è impensabile mantenere e
accrescere il benessere psicofisico. A cosa servirebbe, infatti,
creare nuove cellule, difendersi da germi e batteri, risanare gli
organi, nutrire i tessuti, crescere ed espandersi, se tanto
rischiamo
di morire? 



L’istinto di conservazione non è stupido: prima
la sopravvivenza, dopo il resto.


Abbiamo visto come si comporta il corpo in
modalità di lotta prolungata, ma che cosa accade alla mente? La
stessa cosa! È sempre una questione di priorità: prima bisogna far
fronte ai pericoli, risolvere i problemi, arginare i guai,
difendersi
dalle aggressioni; poi ci si potrà dedicare a ciò che fa piacere,
che dà gioia e serenità. E così il riposo, il gioco e l’espansione
vengono rimandati a un secondo tempo. 



Ma quando arriverà questo famigerato 
secondo
tempo? 



Ovvio, risponderà il guerriero, quando cesserà
il pericolo.


Sì, ma, 
quando
di preciso? 



L’anno prossimo? Quando troverà un lavoro?
Quando finirà la crisi? Quando guadagnerà abbastanza? Quando
troverà l’anima gemella? Quando starà meglio? Quando i figli
lavoreranno? Quando andrà in pensione?


Mi sorge il dubbio che la risposta sia: 
mai!


 




La percezione del pericolo


Il pericolo, in fin dei conti, è un fatto di
percezione. Escludendo la belva feroce, il rapinatore armato, la
montagna che frana, il maremoto, l’incidente d’auto, il
dirottamento aereo e un’altra dozzina di casi estremi (ai quali si
può far fronte soltanto quando si verificano), tutti gli altri
pericoli sono avvertiti come tali per una questione di punti di
vista.


Prendiamo l’attuale crisi economica: per
qualcuno è un’occasione di arricchimento (incredibile, ma vero!);
per altri è uno stimolo a tirar fuori idee creative; altri ancora
pensano che sia un periodo transitorio, basta solo aspettare che
passi; e poi c’è chi la vede come un pericolo ed è già in
assetto da combattimento. 



Questo ci spinge a riconsiderare la nostra
domanda: che cosa spinge il guerriero a lottare?


La risposta è sempre la stessa: la percezione del
pericolo. Con la differenza che, se prima ci siamo soffermati sul
termine 
pericolo,
adesso converrà mettere l’accento sulla parola 
percezione.


Il guerriero entra in modalità di combattimento o
fuga non soltanto di fronte a un reale rischio di vita, ma anche
quando fatica a pagare i conti o gli soffiano il parcheggio sotto
il
naso o teme di perdere la persona che ama, il lavoro, la casa, la
posizione sociale.


Sappiamo che durante la reazione “combatti o
fuggi” il corpo trascura la crescita per potenziare le prestazioni,
anche a costo di “autodanneggiarsi”, e sappiamo che qualcosa di
analogo fa la mente. Ora, come possiamo illuderci che la vita del
guerriero in combattimento proceda verso il successo, se il
messaggio
che reitera alla sua coscienza è: non c’è spazio per il successo,
qui tocca sopravvivere?


Una volta stabilito che tutto verte sulla
percezione, il prossimo passo sarà capire come il guerriero vede
l’ambiente esterno, quali sono i suoi pensieri, le sue emozioni, le
sue sensazioni. 



Probabilmente vede il mondo come un luogo ostile.
Probabilmente ha paura e si sente a disagio ogni volta che deve
affrontare una nuova sfida, con le relative prove da superare.
Probabilmente pensa di dover conquistare un territorio e, dopo
averlo
conquistato, pensa di doverlo difendere, quindi sta all’erta per
cogliere ogni minimo segnale di minaccia. Probabilmente percepisce
la
responsabilità costante di dover provvedere a un riparo, a cibo,
vestiti e istruzione per sé e per la sua famiglia, e nutre
l’incertezza derivante dal non sapere se ci riuscirà.
Probabilmente accoglie i cambiamenti e le novità con timore e
apprensione, perché, in un mondo ostile, l’imprevisto è sinonimo
di guai. 



Il guerriero che lotta vive in una bolla
energetica di difesa-attacco che impedisce l’ingresso a qualsiasi
novità, proposta, crescita (perché potenzialmente pericolose) e
blocca l’espansione verso il successo (perché dopo la più piccola
conquista, il timore della perdita fa scattare la difesa). Questa
dinamica si riverbera nella sua intera esistenza.


E tutto ciò, perché il guerriero che lotta sta
impiegando la propria energia per andare 
contro,
come se l’ambiente fuori fosse cattivo, pieno di nemici, rischi e
trabocchetti. Il guerriero che lotta si sente costantemente in
battaglia.


Ma il mondo è davvero un luogo tenebroso, pieno
di ostacoli e minacce?


Non esattamente. Direi, piuttosto, che ognuno
percepisce l’ambiente in maniera differente e persino la natura,
con le sue stagioni, collabora a smentire la visione del guerriero
che lotta. A fronte dell’inverno, freddo e rigido, abbiamo
l’estate, calda e generosa, e la primavera, tripudio di rinascita,
fioritura ed espansione, e l’autunno, momento ideale per
raccogliere e conservare. Spostandoci più nel quotidiano, non è
forse vero che quando si deve pagare la bolletta del gas, si tratta
della conseguenza di vivere in una casa riscaldata? E a fronte di
uno
sgarbo, quanti gesti di simpatia, amicizia, gentilezza e
solidarietà
si possono annoverare? 



Dunque, non tutto è 
contro.
La visione del mondo è un fatto di percezione personale, una
percezione che si forma in gran parte attraverso due canali:
l’eredità e l’educazione. 



L’eredità consta di quel bagaglio di esperienze
appartenenti agli antenati, che si è tramandato silenziosamente di
generazione in generazione attraverso il patrimonio genetico ed
epigenetico. Impronte caratteriali ed emozionali, condizioni di
vita
più o meno difficili, credenze, esperienze positive e negative,
successi e sconfitte dei nostri avi si inscrivono nei geni,
conferendo alla nostra percezione note di fiducia o di timore, di
ottimismo o pessimismo, di coraggio o di prudenza.


L’educazione si genera dal rapporto diretto con
i genitori, gli insegnanti e il clan, con particolare riferimento
alle esperienze che assimiliamo nei primi anni di vita. Ciò che ci
viene insegnato, detto e ripetuto concorre a creare il modo in cui
percepiremo l’habitat intorno a noi. Questo non vuol dire che la
percezione sia inchiodata a quando avevamo sei o sette anni. Si
cresce, si cambia e si evolve, ma la prima descrizione del mondo,
che
ci viene fornita attraverso i geni, la gravidanza e l’educazione,
gioca un ruolo decisivo, perché in quel periodo siamo più ricettivi
e meno critici.


 




Contro chi lotta il guerriero?


A questo punto, viene spontaneo chiedersi: il
guerriero lotta veramente contro un nemico, contro la società,
contro l’ingiustizia? O lotta, piuttosto, contro se stesso e contro
le paure che ha interiorizzato?


Dipendendo da un 
sentito
personale, la prima ipotesi è che la
lotta del guerriero sia rivolta prevalentemente contro se stesso,
perché la visione che ha del mondo è dentro di lui, non fuori. 



Qui ci viene in aiuto Carl Gustav Jung con il suo
concetto di Ombra. L’Ombra è quella parte di noi che rimane
perlopiù occulta, relegata nell’inconscio, perché considerata
“poco presentabile in società”. È formata da quegli aspetti del
nostro carattere che rifiutiamo, temiamo, consideriamo inopportuni
o
che ci è stato insegnato a considerare tali. Nell’Ombra giacciono
il bambino tradito o abbandonato, il ragazzo impaurito o
minacciato,
l’adulto umiliato e tutti i conseguenti sentimenti di rabbia,
rivalsa, desiderio di riscatto, paura, ansia, attaccamento. 



Ignorata e isolata, l’Ombra cresce e si
ingigantisce fino a uscire dalla sua 
zona
d’ombra e manifestarsi nel mondo
attraverso comportamenti inconsapevoli, istintivi e impulsivi e
motivazioni inconsce. In sostanza, avviene qualcosa di simile a
quanto narrato da Robert Louis Stevenson ne 
Lo
strano caso del dottor Jekyll e del signor Hyde,
un racconto del 1886 che, in anticipo persino sulle teorie
freudiane,
affronta il problema dell’inconscio e dello sdoppiamento della
personalità. Come mister Hyde sfugge al controllo del dottor
Jekyll,
così l’Ombra inizia a palesarsi indipendentemente dalla volontà
della personalità conscia.


Questo è ciò che accade al guerriero sempre in
lotta: l’Ombra dentro di lui lo spinge a scorgere avversari
ovunque, persone cattive, violente, prive di scrupoli e ambienti
ostili dove la vita è sofferenza e i cambiamenti non sono
occasioni,
ma problemi da risolvere. Il guerriero non è mai al sicuro, deve
sempre difendersi da qualcosa o qualcuno, e nessun risultato,
nessuna
conquista, lo metteranno al riparo dalle aggressioni e dai rischi
della vita. Queste sono alcune delle ombre che il guerriero
proietta
fuori di sé e che lo portano a vivere in costante stato d’assedio
e di lotta.


Analizzando le caratteristiche dell’Ombra,
comprendiamo che non è la simbologia della figura del guerriero ad
essere sbagliata in assoluto, bensì la sua iperstimolazione o
distorsione, ovvero il suo lato oscuro. 



In noi convivono aspetti diversi, ma tutti
concorrono a formare la personalità: abbiamo una parte innocente,
una che si sente orfana, una che sa amare e donare, una che vuole
trovare la propria vocazione, una che tesaurizza le esperienze, una
che cerca la libertà. Ognuna di esse è indispensabile, esattamente
come lo è l’anima guerriera, ma essa deve potersi esprimere in
chiave positiva, altrimenti si trasforma nel più temibile degli
avversari.


Sappiamo, ora, che è l’Ombra del guerriero a
lottare incessantemente e a non sentirsi mai al sicuro, ed è ancora
l’Ombra che, intrappolata in questa dimensione, non riesce a
trasformarsi e a evolvere. 



La necessità di lottare è la convinzione
inconscia dell’Ombra, la convinzione crea i pensieri del guerriero,
i pensieri diventano le sue parole, le parole diventano le sue
azioni, le azioni diventano le sue abitudini, le abitudini
diventano
i suoi valori e, alla fine, i valori determinano il suo destino. Un
destino che confermerà le credenze inconsce in un circolo senza
fine.


Potrà mai il guerriero trovare la pace che
merita? Potrà uscire da questa spirale discendente?


Sapendo che il suo mondo è una proiezione
dell’interiorità, delle credenze e dei pensieri, possiamo
affermare a gran voce: sì, il guerriero può trovare la pace!


Dovrà, però, decidersi a guardare in faccia il
vero avversario: la sua Ombra. E fare definitivamente pace con lei.
Questa non sarà l’ultima battaglia, ma la più grande
pacificazione.


Anche perché, quando non viene isolata e
ignorata, l’Ombra-guerriera ha un enorme potenziale da offrire.
Instaurando un dialogo con lei e permettendole di uscire allo
scoperto di tanto in tanto, dispenserà le sue conoscenze e i suoi
consigli e ottimizzerà i comportamenti del guerriero in caso di
difficoltà, perché l’Ombra è dotata di un fiuto e di un istinto
eccezionali.


 




Far pace con l’Ombra-guerriera


Come possono il guerriero e l’amazzone
riappacificarsi con la propria Ombra?


Percorrendo un sentiero che conduce verso la pace,
un sentiero fatto di quattro passaggi basilari: conoscere
l’Ombra-guerriera; rielaborare la storia personale; imparare a
godersi il viaggio; procacciarsi buon nutrimento per la propria
anima.


 




 




Homo, homini lupus


di Flavio Gandini


 




«Per riuscire nella vita occorre essere feroci,
dominanti, competitivi e insostituibili».


Chiunque tu sia, caro amico, che hai formulato per
la prima volta questo severo concetto, devi spiegarmi qualche
piccolo
passaggio del ragionamento fatto per giungere a tale
conclusione.


In primis, che cosa significa per te riuscire?


Deduco dal proseguio della frase che la misura
della riuscita sia direttamente proporzionale al numero degli
sconfitti, dei servitori, degli schiavi, dei ricattati…


Temo di avere una visione della società ideale un
po’ differente dalla tua!


Temo anche che la Guerra di Secessione, la Carta
dei Diritti Umani e, assai prima, l’abolizione della schiavitù
nell’Impero romano, ti siano sfuggite.


Ti ricordo, poi, che la società (non quella
finanziaria) è l’insieme delle persone che popolano
contemporaneamente questo pianeta, pertanto, nella società ci sei
tu, ma ci sono anch’io e ti faccio presente che, considerando di
dover essere competitivo e dominante, non fai altro che crearti una
serie di nemici che potrebbe superare quota sette miliardi.


Sei sempre sicuro di poter vincere?


Infine, per essere insostituibile, ci sono
soltanto due scenari plausibili: o diventi immortale o il mondo
finisce con te.


Bah! Permettimi di dubitare.
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